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Chi divide il Paese 
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L a guenra è terribile anche perché tende ad im­
porre la propria brutale razionalità unidimen­
sionale all'agire e al pensare, problematici e 
tormentati, dell'uomo. È virtù degli uomini forti 

^m^m (forti nel pensiero e nell'etica) sapersi sottrarre 
a un tale mostruoso determinismo. Dobbiamo 

costatare amaramente che questa virtù non abbonda in 
una certa fascia dei mass media e del mondo politico ita­
liano. C'è in giro la puzza della sciagurata ideologia del 
«nemico»: del «nemico» intemo più ancoraché del nemico 
estemo belligerante. E il nemico è Indicato nel movimenti 
per la pace, e nel Pei. 

C t stata una civilissima battaglia politica nelle settima­
na scorse In Italia il cui oggetto non è stato - e non e tuttora 
- t e si dovesse cedere alla prepotenza del dittatore di Bag­
dad ma quale fosse, e debba essere, il modo migliore, cioè 
più efficace materialmente e più sostenibile umanamente, 
per sconfiggerlo ripristinando II diritto offeso. Ci si è divisi 
sulla decisione finale che riguardava il coinvolgimento mi­
litare del Paese. Nel Parlamento italiano essuno che soste­
nesse l'opzione economieculiplomatica si è sognato di de-

, Unire guerrafondai coloro che, con evidente tormento, so­
stenevano l'opzione militare. Ma c'è una zona di questi ul­
timi che ha squinternato rabbiosamente di fronte al Paese 
la propria cattiva coscienza alzando subito l'accusa di viltà 
e di «veterocomunismo» contro i fautori della soluzione po­
litica. Cosi, la disputa sul merito (che è quella che dovreb­
be contare, poiché è più che mai drammaticamente aper­
to l'Interrogativo dì quale soluzione politica potrà succede­
re all'esito di una guerra sicuramente disastrosa e forse lun­
ga) viene prevaricata da una campagna che vuole trasfor­
mare la divisione politica in spaccatura ideologica, in una 
logica diciannovista. 

01 fronte a tutto questo il segretario del Pel ha affermato: 
•Non cado nella provocazione, non accetto il terreno della 
rissa». Se a sinistra si compisse un tale errore le conseguen-

* ze sarebbero micidiali: non solo si ingesserebbe artificiosa­
mente questo sistema politico in crisi ma si falserebbe tutta 
la dialettica politica, sociale, culturale costituendo il terre­
no elettivo per ogni avventura politica e civile. Ma proprio 
perchè quoto è il rischio, occorre che al più netto rifiuto 
deal! estremismi Irresponsabili, sia fermamente denuncia­
la la responsabilità dei battistrada della rissa e della provo­
cazione. In sostanza, non si può sfuggire al dato preoccu­
pante che tali battistrada si trovino oggi largamente anche 
nel campo socialista. Di fronte all'angoscia del mondo e 
degli Italiani, IVAvantl!» di ieri non ha trovato di meglio che 
dedicare ben tre sue pagine ad un'aspra polemica col Pei 
con lo scopo non di contestare una posizione politica ma 
di delegittimare la nascita del Pds. Con schietto spirito eie-
rtc»le. Baget Bozzo conciona attorno al «demone antico» 
dei comunisti che II Induce a far propria la causa di Sad­
dam e a liquidare GorbacJov. Poco vale costatare che Ba­
get Bozzo è un bugiardo accecata Di più deve preoccupa­
t e c i ciiec'èdletrotmta Impudenza: uno spirito di rivinci­
ta sulla «orla, un impulso a sfasciare tutto a sinistra come 
premessa deU'«unltà socialista». No, non può essere che il 
Psl si taccia guidare da costoro. 

è «hi, dalla, stessa, area ma scrivendo su un 
giornate «iodato al denaro pubblico, se la 
prende In particolare con •l'Unita» per dimo-
strare che II Pds «t'affondato nelle acque del 
GoiwrwBew rnMurainienw. per sosKtièr-
lo, ricorre al falso. Egli fa dire alla nostra colla­

boratrice Lidia Ravera esattamente il contrario di ciò che 
ha scritto, e cioè che essa scarica sulla coscienza degli altri 
il dramma dei due dispersi italiani. Ma ecco che Franco Pi­
re, proprio suir«Avanul». registra positivamente che la Ra­
vera «ha dichiarato suir'Unità" di sentirsi, comunque, dalla 
parte dei nostri soldati». Questo episodio ci interessa pro­
prio perchè mostra dove può condurre lo spirito di scomu­
nica ma anche che c'è pure un terreno di possibile civile 
dialogo tra persone perbene. 

Ma forse l'aspetto più grave di questa campagna è dato 
dall'assalto, ancor più sprezzante, ingeneroso e miope, 
che viene mosso ai movimenti per la pace. I quali, come si 
sa, sono vasti e compositi, ancorché uniti da un'idea di 
fondo. Ma tutti vengono posti sotto l'unica insegna dell'e­
stremismo e del disfattismo. Cosi è per gli studenti di sini­
stra, per le associazioni cattoliche, per il pacifismo laico. 
Basta il pretesto dell'infiltrazione di qualche gruppetto di 
autonomi per tentare di bollare un'intera generazione di 
Immaturità, ribellismo, qualunquismo. In ciò non c'è solo 
faziosità ideologica, c'è un'incapacità a capire il mondo di 
Oggi. Signori, state attenti: questi sono anche figli vostri. Se 
non li capirete, se II vostro sussiego di padri d'ordine vi im­
pedirà di comunicare con loro, sarà vostra la responsabili­
tà per un conflitto insanabile. 

SU dobbiamo ripristinare rapidamente un clima di co­
municazione, di razionalità politica e culturale. E allora vo­
gliamo capire bene l'appello che ieri fon. La Malfa ha ri­
volto «a non dividere ulteriormente il Paese». Non vogliamo 
qui Insistere sul fatto che La Malfa ha dato un pesante con­
tributo personale a dividere II Paese. Più importante è chie­
dergli: intendi per unità l'eccodamento silenzioso al fatto 
compiuto, o Intendi invece un regime di rispetto, di civiltà 
politica tal cui ciascuno eserciti la propria opinione e si bat­
ta per la propria soluzione senza mettere in forse la comu­
nità nazionale? Se la risposta è la seconda, essa è anche la 
nostra risposta. Fermo restando che nessuno può chieder­
ci di allentai* la lotta democratica per fermare il massacro 
e ridare la parola alla politica. 

Intervista a Guido Bodrato 
«Ancora possibile il dialogo per non far estendere 
il conflitto e sulla questione palestinese» 

«Ecco i miei dubbi 
su questa guerra» 

• i ROMA. «Cicerone diceva: 
"Dubitare è essenziale alla ri­
cerca della verità". Ecco, io mi 
auguro che il dubbio non sia 
sopraffatto dalle certezze di 
schieramento». La voce di 
Guido Bodrato tradisce l'in­
sofferenza per una polemica 
sempre più aspra, da muro 
contro muro. Lo aveva previ­
sto, e temuto, nell'intervento 
sulla presenza militare 'italia­
na nel Golfo, quel 16 gennaio 
nell'aula di Montecitorio, po­
che ore prima che le bombe 
cominciassero a scoppiare. E 
ora ripete: «Non lasciamo bru­
ciare anche la ragione, che è 
la ragione della speranza». 

Bodrato, qua! è U suo dub­
bio? 

Sono pieno di dubbi. Non rie­
sco a vedere la possibilità di 
distinguere, e separare netta­
mente, il bianco dal nero. E 

' non invidio chi lo fa, anzi mi 
spaventa e mi amareggia per­
chè una contrapposizione di 
verità rischia di diventare In­
controllabile. • ' 

Una divaricazione tanto ra­
dicale dove può portare? 

Rischiamo tutti di farci trasci­
nare da un meccanismo Infer­
nale che ci costringe a censu­
rare dai rispettivi scenari tutto 
ciò che può renderli proble­
matici, a legittimare l'uno o 
l'altro schieramento con te 
posizioni più oltranziste, ad 
aprire un nuovo campo di 
battaglia mobilitando ed esa­
sperando opposte emozioni e 
passioni, lo, invece, mi ostino 
a credere che la situazione è 
talmente imprevedibile da Im­
porre punti di dialogo. Certo, 
da posizioni diverse, ma con il 

- tono e. "soprattutto, la volontà 
di fanlcarico delle motivazio­
ni delrowersario. 

Anche* costo di apparire 
ambigui? 

L'ambiguità credo sia tutta in 
uno scontro che schiaccia il 
tormento sincero di molte co­
scienze di fronte alla guerra, 
perchè può esprimersi in mo­
do autentico anche attraverso 
la possibilità e la capacità di 
influire sulle scelte concrete. 

Ma è la «celta della guerra 
che è prevalsa, tacendo ta­
bula rasa di ogni altra Ini­
ziativa otUe al fkl di una so­
luzione pacifica In un'arca 
ebe da decenni vtve mi gro­
viglio di tenslonL 

Non mi nascondo I limiti di 
questa scelta, anzi credo che 
averne consapevolezza serva 
a comprendere la vera sfida di 
questo passaggio della politi­
ca intemazionale. Si tratta di 
dare forza a una interpretazio­
ne delle risoluzioni dell'Orni 
che ne rilanci la capacità di 
governare le crisi del mondo 
E l'Interpretazione dell'Inter 
vento che è prevalsa in Italia 
non Ignora 11 valore dell'impe­
gno per la conferenza sul Me­
dio-Oriente, per dare una pa­
tria ai palestinesi e restituire 
l'indipendenza al Ubano. 
Semmai, I vincoli che il Parla­
mento ha posto alla parteci­
pazione italiana possono fa­
vorire un approccio il più pos-

«Sono pieno di dubbi. Non riesco a vedere tutto in 
bianco o in nero e mi spaventa chi ci riesce perchè 
la contrapposizione di verità porta tutti su posizioni 
oltranziste». Il de Guido Bodrato insiste sulla neces­
sità di recuperare «punti di dialogo»: «L'Italia non 
partecipa alla guerra del petrolio ma a una iniziativa 
Onu. Se si punta a non allargare il conflitto e a un 
negoziato che affronti la questione palestinese...». 

PASQUALE CA3CKLLA 

Guido Bodrato 

sibila unitario di fronte alle in­
cognite di uno scenario mera­
mente militare. E, Intanto, ren­
dere più convinta la 
solidarietà del paese verso il 
nostrocontingente. - <. 

< S M H W t t t ^ ^ ria tos&ti-
^to anche Achille ticchetto. 

Ma lei r^trWééhfrsI fttc-
•"• 'cta ìtitix%dfauiftittìf"tta 

certa confusione sull'oUe-
- itone di coscienza atte tv» 
' mi, che peraltro è propria 

di vaili segmenti del m e » 
do cattolico, e 11 fenomeno 
più complessivo, e più com­
messo, <td pacifismo? 

Forse; le strumentalizzazioni < 
sono anch'esse figlie della 
contrapposizione esasperala. 
Ma mi lasci fare una riflessio­
ne: il rifiuto della violenza è 
una scelta, della coscienza, 
quindi morale, e come tale è 
fatto Individuale, una (orma di 
testimonianza tanto più since­
ra quando sl,è disposti a paga­
re personalmente con l'accet­
tazione delle regole chili; se è 
assimilatovi pacifismo come 
forma organizzata di opposi­
zione alla guerra, rischia di di­
ventare , - propaganda, per 
giunta mistificatoria perchè fa 
ricadere su altri il prezzo da 
pagare. Ecco, per allargare II 
discono, cosa mi spaventa di 
più: che la sensibilità morale 
di tanti casi di coscienza (le­
gittimi e rispettabili, come la 
De ha ricosciuto lasciando -
per la prima volta - libertà di 
voto in Parlamento) possa es­
tere usata per negare ispira­
zioni etiche a chi giunge a una 
diversa conclusione politica; 
e, di converso, che l'adesione 
a uno MORO teso a realizzare 
un nuovo ordine intemazio­
nale In questa fase di grandi 

mutamenti possa diventa il 
pretesto per liquidare ogni at­
tenzione per le voci preoccu­
pate che si levano dalla socie­
tà. 

Ette* contro reaUsao, evl-
ceverta? ">v . ...... -<,: 

Lo schematismo può portare 
-a questo. Modo mi.'VHiuto-di 
credere crfe5tórJollticà"tiÒn 
abbia una ragione etica: non 
è una sorta di nuovo interven­
tismo che rinasce dalle ceneri 
della storia... 

Scusi se la Interrompo, ma 
cosa ci può essere di etico 

. In una guerra che molti ri­
tengono sia motivata preva­
lentemente dal prezzo del 
petrolio? 

Domanda appropriata: que­
sto è sicuramente un aspetto 
del problema. Non a senso 
unico, però. Perchè se è guer­
ra del petrolio lo è anche per 
Saddam Hussein, che ha Inva­
so e annesso un paese-fratello 
con le armi e una Idea di po­
tenza. Voglio dire, cioè, che 
anche usando questo metro ci 
spingiamo tutu su un terreno 
opinabile. E, comunque, l'in­
tervento dell'Italia è stato mo­
tivato e Inteso come parteci­
pazione a una iniziativa del-
l'Onu e non alla guerra del pe­
trolio. Ciò che serve è raziona­
lizzare tutte le problematiche. 
Per me, è la radice etica della 
politica che può dare linfa alla 
necessaria capacità di gover­
no delle tante crisi aperte in 
quell'area. Anzi, sono convin­
to che questo ancoraggio eti­
co possa essere uno di quei 
punti di contatto. Se l'etica del 
pacifismo non dà suggeri­
menti per l'azione, alla fine di­
venta mera sublimazione del­

la protesta. 
Ma quali punti di contatto 
su obiettivi concreti oggi 
crede possibili? 

Su due obiettivi strettamente 
intrecciati' da una parte, che 
si eviti l'allargamento del con­
flitto; dall'altra, che all'interru­
zione dello scontro segua un 
dialogo vero. Ed è una re­
sponsabilità grande, sia sul 
piano Intemazionale che su 
quello interno. 

Sul plano Intemazionale, 
non significa affrontare an­
che, se non soprattutto, 
quella questione palestine­
se che non si è affrontata fi­
nora? 

Certo, questa è la difficoltà. 
Comprendo che per la vive 
nel cuore del conflitto, con la 
frustrazione storica di non 
avere una pania, si carichi di 
disperazione e di passione, 
spinga a inseguire il fanatismo 
di Hussein in nome di una ri­
voluzione Islamica il cui unico 
effetto è di spaccare lo stesso 
mondo islamico. Ma chi. co­
me noi, ha una posizione 
umanamente privilegiata, tan­
to più ha il dovere di non mi­
nimizzare il pericolo rappre­
sentato dal regime irakeno e, 
al tempo stesso, favorire un 
ordine intemazionale fondato 
sull'autorità morale e politica 
dell'Orni capace d) costruire 
una prospettiva di pace anche 
per tutto il mondo'arabo. 

E sol plano interno? 
Mi auguro che sia ancora pos­
sibile recuperare, più che 
un'unità formale, quello spiri­
to unitario che per 40 anni ha 
consentito alle grandi, forze 

-, P 9 ^ e 4 l layoraroper la pa­
ce. E, cioè, 1 augurio che non 
sjo^spenlaunpaajmoniopre-

, «oso p r̂>dVr3qei*wuna posi­
zione dell'Italia con l'Europa, 
e dell'Europa con gli Usa. Il 
chiamarsi fuori, invece, riduce 
ogni possibilità di influire sulle 
decisioni che dovranno anco­
ra essere prese. 

Tutt'altro linguaggio, però, 
usano nei confronti del Pel 
altri esponenti del suo stes­
so partito e della maggio­
ranza. Dicono che quella 
comunista è una posizione 
dettata da convenienze 
congressuali. Come è possi­
bile dialogare senza ricono­
scere le ragioni politiche 
che il Pd ha portalo nel di­
battito politico? 

In democrazia ogni posizione 
influisce sulle decisioni che si 
prendono anche a maggio­
ranza. Credo erte valga per il 
congresso Usa come per il 
parlamento italiano. Se qual­
cosa posso dire al Pei è di non 
rimanere prigioniero di una 
posizione di contrapposizio­
ne che rischia di mettere In 

, ombra tutta la politica di rin­
novamento portata avanti, 
bensì di utilizzare anche il 

,. congresso per verificare se è 
possibile ricollocare e riquali­
ficare quelle sue stesse ragioni 
nel dialogo. Un minimo co­
mune denominatore può es­
sere individuato nell'interesse 
generale del paese e, insisto, 
nell'esigenza di nuove rela­
zioni intemazionali. 

L'America nei giorni del conflitto 
La gente ha paura del «dopo» 

il dissenso non è più ideologico 

GIANFRANCO CORSINI 

D opo l'anestetica euforia pa­
triottica delle prime ore l'Ame­
rica ha ripreso a interrogarsi sul 
significato e le conseguenze di 

•»»»•»»> questa guerra accettata con 
molte riserve, o subita con 

grande apprensione. I «ragazzi» del Golfo, 
si ripete, meritano di essere trattati meglio 
di quelli che sono morti invano nel Viet­
nam ma hanno anche il diritto di sapere 
per che cosa combattono e dove condur­
rà il loro sacrificio. • > 

Un commentatore urbano, intelligente 
e autorevole come David Broder, dopo 
avere accettato la decisione del presiden­
te e la ineluttabilità della sua azione, ha 
creduto necessario - tre giorni dopo l'ini­
zio del bombardamenti sull'Irate - di rive­
stire anche i panni del giornalista e del cit­
tadino che si interroga insieme agli altri 
sulle proprie e altrui responsabilità. «Il di­
scorso del presidente dalla stanza ovate -
ha scritto subito dopo sul Washington Post 
- è stato una delusione anche per quelli di 
noi che erano d'accordo con lui... Il di­
scorso è stato una risciacquatura degli ar­
gomenti già usati con successo dinanzi al 
Congresso e al paese... ma ci ha detto ben 
poco per chiarire come e quando Wa­
shington intende porre fine alla sua azio­
ne, e che cosa intende fare dopo». 

Lo stesso giorno un editoriale det suo 
stesso giornale ricordava che «qualunque 
siano i crimini di Saddam Hussein gli 
americani e gli altri alleati non hanno nul­
la contro il popolo iracheno e non deside­
rano devastare le sue città antiche o mo­
derne». Si faceva anche l'esempio della di­
struzione inutile di Montecassino da pane 
di Eisenhower e si ammonivano i militari 
nel Golfo che «i loro errori saranno ricor­
dati per molto tempo, anche quando Sad­
dam Hussein sarà statodimenticato». 

All'improvviso, anche se la censura mi­
litare americana ha impedito che si vedes­
sero I risultati dei bombardamenti, è com­
parsa nei mezzi di informazione l'ansia di 
sapere domerò cosa sta accadendo e la 
volontà di non restare prigionieri del go­
verno o delle autorità militari. «Clausevitz 
- ha scritto il New York Times in un altro 
allarmato editoriale - ci ammonirebbe 
contro la tentazione di un'escalation. Se 
venisse distrutto l'Irate sarebbe alla mercé 
dei suol vicini. Se la morte e le distruzioni 

.rielle vie di Baghdad dovessero apparire 
sugli schermi televisivi questo potrebbe ri­
percuotersi nelle strade di Amman, del 

\\ rifiato e ancheidhRiyadh». 

L a paura dell'ouerfe'//si aggiun­
ge quindi alla originaria paura 
del conflitto espressa cosi vi­
stosamente in tanti ambienti 

• •••—• americani negli ultimi mes i 
Ora che sembra svanire l'ipote­

si di una rapida e indolore operazione 
chirurgica David Broder - ad esempio -
suggerisce che «ogni altro giorno di com­
battimenti rianimerà la controversia sulla 
definizione di vittoria per la coalizione an-
ti-Saddam» e, sempre sul Post, gli fa e c o 
Richard Cohen. «Ciò che resta in me di ex 
colomba del Vietnam - scrive di ritomo 
da Gerusalemme e da Baghdad - mi ha 
creato molti problemi con questa guerra». 
Un viaggio fra la gente irachena gli fa te­
mere infatti che «una vera vittoria sia im­
possibile poiché II Medio Oriente, come il 
corpo umano, tende ad espellere I corpi 
estranei». 

f ricordi del passato continuano a'rie­
mergere. James Pringle, sali'International 
Herald Tribune ha rievocato dal Laos i 
giorni tremendi in cu! sul «sentiero di Ho 
Chi Minh» vennero sganciate più bombe 
di quante non ne fossero cadute sulla Ger­
mania durante la seconda guerra mondia­
le; ma «alla fine questa saturazione di 
bombardamenti non dette risultati anche 
se molti innocenti furono uccisi». E cosi, 
aggiungeva Pringle pochi giorni prima 
dell'inizio delle operazioni, «a qua! fine» si 
distruggeranno oggi le vite di migliaia di 
iracheni? 

In pochi giorni, fermo restando il fervo­
re patriottico dei giornali e dei sondaggi, 

l'America non vuole smettere di interro­
garsi. Si è scritto che le carte geografiche e 
i libri sul Medio Oriente vanno a ruba per­
ché la gente «vuole sapere» quello che cre­
de non le venga detto. I grandi mezzi di in­
formazione sono frustrati dalia censura 
ferrea «lei Pentagono imposta sui loro in­
viati, la rete francese Antenne 2 ha addirit­
tura accusato gli Stati Uniti di -imperiali­
smo della informazione»e in questo clima 
gli slogan dei dimostranti nelle città amen-
cane spesso forniscono messaggi che co­
stringono la gente a nllettere, anche se I 
giovani, le donne o i reduci che protesta­
no per le strade sono una piccola mino­
ranza numerica. 

È vero, ma l'autore di Democracy in the 
streets, uno studio sui movimenti di prote­
sta americani, spiega sul New York Times 
che cosa distingue questo nuovo e appa­
rentemente marginale movimento di dis­
senso. Bisogna ricordare, scrive Jim Miller, 
che nel 1964, al tempo della famosa «riso­
luzione del Tonchino» che autorizzava 
Johnson a fare quello che sta facendo og­
gi George Bush, soltanto due senaton eb­
bero il coraggio di opporsi. Oggi la metà 
del Senato ha detto no. Allora le dimostra­
zioni furono ignorate dai media e i dimo­
stranti furono bollati di «comunismo». Og­
gi sta accadendo qualcosa di molto diver­
so. Cadute le antiche barriere ideologiche 
oggi i dimostranti presentano il loro caso 
non più in termini ideologici ma con argo­
menti politici, umanitari e religiosi e dico­
no spesso - in sostanza - ciò che si legge 
sui grandi giornali o si ascolta anche alla 
Cnn o nelle grandi reti televisive. 

I l fronte del dissenso, che spac­
ca in due la nazione, non ha 
confini ideologici, politici, reli­
giosi o limiti generazionali: si 

«•»•»» presenta più come un amalga­
ma di sostanza, spesso appa­

rentemente inconciliabili, che stanno gra­
dualmente raggiungendo il punto di ebol­
lizione. Ci sono indicazioni che anche la 
Casa Bianca, il partito repubblicano e gli 
esponenti del Congresso incominciano a 
preoccuparsene. Non del numero dei dis­
sidenti ma del vasto spettro politico e so­
ciale del dissenso. L'accettazione di una 
rapida guerra punitiva potrebbe trasfor­
marsi - s e II vero volto della guerra prima 

^ o poi sarà visibile sui teleschermi - in una 
ondata di risentimenti verso chi non ì ia 
mantenuto le sue promesse, ha nascosto 
la verità o ha gettato la nazione in un corp 
flitto senza accettabili giustificazioni. 

Non bisogna dimenticare, scrive fra l'al­
tro Jim Miller, che nel 1964 i giovani di­
ciottenni non avevano diritto al voto. Oggi 
invece sono tutti elettori: «Oggi la divisione 
esistente non è fra super-patnoti e presun­
ti nvoluzionari, ma fra coloro che ritengo­
no la guerra opportuna e chi la ritiene inu­
tile e potenzialmente catastrofica». Lo 
spettro delle «conseguenze» preoccupa 
oggi una parte degli americani proprio co­
m e ieri II preoccupava lo spettro dell'e­
ventuale prezzo umano da pagare. E se il 
conflitto si protrarrà il nuovo dibattito sul 
«perché» e sul «dopo» potrebbe acquistare 
sempre più vigore. 

Anche ammessa e scontata la «vittoria» 
militare, ammoniscono David Broder e lo 
stesso Cohen, bisognerà «affrontare la 
questione, troppo a lungo rinviata, della 
conciliazione dei diritti palestinesi con la 
sicurezza di Israele» o - come aggiunge 

, Richard Cohen - occorrerà che «sia risolta. 
' la questione palestinese e che gli Stati del 

Medio Oriente incredibilmente ricchi si 
decidano a dividere più equamente molta 
della loro ricchezza». 

Ma questo sarebbe solo l'inizio poiché, 
secondo Broder, «Bush e la sua ammini­
strazione devono anche dimostrare di 
comprendere le priorità del popolo ame­
ricano spostando immediatamente l'at­
tenzione dai depositi di munizioni e dalle 
batterie antiaeree (.dell'irak, ndr) ai mali 
di casa propria c o m e la fame, la mancan­
za di case, il crimine e la droga, l'analfa­
betismo e le malattie». 
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• i Giovedì scorso II Parla­
mento autorizzava il governo ' 
Italiano a sostenere l'interven­
to armato deciso dall'Onu 
contro l'Irate Venerdì II Mani­
festo divideva I parlamentari 
in falchi e colombe. Tra I tal­
chi Vittorio Foa. fra le colom­
be Vittorio Sbardella. Sempre 
venerdì VAvanti! scopriva che ' 
Giolitti, Foa, Riva, Pasquino e 
Vlsentini, che hanno votato 
col governo, sono uomini li­
beri e non burattini di Occhiet­
to. Mi fa piacere. La mia stima • 
verso questi compagni che -
hanno votato diversamente 
da me resta intatta. E non c'è 
un fossato che ci divide ma un -
confronto da continuare. In­
tanto Giorgio La Malfa conti­
nua a bollare i comunisti co­
me se fossero del disertori e 
De Michells non potendo dire 
che il Pei è al servizio dell'Urss 
l'associa alla sorte di Saddam 
Hussein. Questi giudizi gravi, 
segno di intolleranza, non ser­
vono a nessuno. In questi 
giorni la tv ha trasmesso Im­
magini di ragazze e ragazzi 
italiani, americani, inglesi che 

manifestano contro la guerra. 
Contemporaneamente abbia­
mo visto immagini di giovani -
algerini, tunisini, giordani, che 
inneggiano alla guerra. C'è 
chi batte le mani agli uni e agli 
altri perché'considera questa 
guerra Ingiusta e altre no. Mi 
sono chiesto infatti cosa fa-, 
rebbero tanti che oggi sono 
nelle manifestazioni pacifiste 
se un esercito agisse, con gli 
stessi mezzi, per fare attuare 
contro Israele le risoluzioni 
dell'Orni. E cosa direbbero, di 
converso, tanti interventisti di 
oggi. 

Non è difficile vedere e ca­
pire che slamo di fronte a una 
situazione spesso contraddit­
toria, difficile, drammatica In 
cui è Impossibile dividere la 
gente In due schieramenti: 
per la pace o per la guerra. 
Norberto Bobb|o ha scrìtto 
che questa guerra è «giusta» 
chiarendo che è tale se è limi­
tata ed efficace per ristabilire 
il diritto intemazionale viola­
to. Come si vede c'è in que­
st'uomo il tormento di chi si 
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batte per il rispetto della legge 
con mezzi, per ottenerlo, che 
non travolgano altri diritti e al­
tri valori. Un tormento che è 
stato anche mio e di altri che 
nel decidere abbiamo consi­
derato i rìschi che Bobbio te­
me, come reali e Inevitabili. È 
questo e non altro il punto In 
discussione. Un gruppo di in­
tellettuali amici di Bobbio re­
plicano con certezza che non 
ci sono guerre giuste ed alcuni 
aggiungono che nel Golfo è 
stata scatenata una guerra so­
lo per il controllo delle risorse 
petrolifere e per affermare l'e­
gemonia americana come so­
la grande potenza mondiale. 

Certo, in astratto non ci sono 
guerre giuste. Tuttavia occorre 

' anche dire come ottenere il ri­
spetto della legge Intemazio­
nale quando tutti I mezzi di 
dissuasione sono stati esperiti 
senza risultato. E come otte­
nerlo In tutti i casi e non solo 
in quello dell'Itale II mio dis­
senso quindi non è con la de­
cisione di usare anche le armi 
nei confronti di chi con le ar­
mi calpesta il diritto di un po­
polo. Il dissenso sta nel fatto 
che non si è voluto affrontare 
autonomamente, non in una 
trattativa con Saddam, il pro­
blema palestinese convocan­
do almeno la conferenza di 
cui si è parlato. 

Il direttore de VAvantil. l'al­
tro ieri, ha scritto che «Sad­
dam, dando l'ordine di sca­
gliare missili contro Israele, ha 
giocato una carta politica e 
non militare». Giusto. E qual'è, 
invece, la carta polìtica gioca­
ta da coloro che dovevano 
isolare Saddam dai popoli 
arabi? Si cercava una soluzio­
ne politica senza giocare l'u­
nica carta politica a disposi­
zione? Questa considerazione 
non vuole essere recriminato-
ria ma di attualità perché si 
tratta del dato che può far 
cambiare le dimensioni e il 
carattere della guerra, come 
teme Bobbio. Non si può 

quindi dare un'adesione ad 
un'impresa che, per come si è 
svolta, In ogni caso, apre nuo­
ve drammatiche contaddizlo-
ni in un'area esplosiva. Que­
sto non significa «dissociarsi», 
come è stato detto, ma conti­
nuare un'azione politica con 
tutte le forze che comunque 
collocate non vogliono punta-
resolo sull'azione militare. 

Su questo fronte c'è anche 
Gorbaciov. A questo proposi­
to è bene dire che l'Urss potrà 
assolvere nell'area mondiale 
con autorità e efficacia il suo 
ruolo solo se si ricompone un 
minimo di unità nazionale. La 
prudenza di Gorbaciov anche 
nei confronti dell'esercito va 
considerata con l'ottica della 
situazione intemazionale. Co­
loro 1 quali chiedono in Urss 
soluzione radicali e al tempo 
stesso temono il monocentri­
smo Usa, sono in contraddi­
zione. Detto questo voglio di­
re che in ogni caso non si pos­
sono rovesciare le responsa­
bilità di una guerra che ha 
avuto inizio il 2 agosto con 

l'invasione del Kuwait Su 
questo punto vorrei esaere 
chiaro. Il fatto che le armate 
irachene abbiano occupato 
un paese che non era in grado 
di opporre resistenza con le 
armi non significa certo che 
non c'è guerra. Nessuna solu­
zione del conflitto è quindi 
pensabile senza il ntiro dell'I­
rati dal Kuwait Ma nessuna 
prospettiva positiva è pensa­
bile senza un'iniziativa che in­
dichi una prospettiva al popo­
lo palestinese. Da questo di­
lemma drammatico non si 
esce. E ancora oggi tutte le 
forze democratiche possono 
trovare su questo piano un 
collegamento. È giusto dire 
che dopo la decisione del Par­
lamento la nazione deve 
esprimere una comune soli­
darietà alle forze armate «he 
si trovano sul fronte di guerra. 
E l'abbiamo detto subito in 
Parlamento. Ma questo non 
può significare affidare il de­
stino di tutto e di tutti alle armi 
e rinunciare a una ricerca di 
una soluzione politica che 
ponga fine alla guerra. - -
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